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Torino 
Gli incanti 
di Boulez 
senza Boulez 

PAOLO PCTÀZZÌ 

M TORINO. Non accade 

auasi mai che Pierre Boulez 
ebba cancellare un concer

to; ma a Torino un improwi- ' 
so malessere gli ha impedito 
di dirigere il «suo» Ensemble 
InterContemporain in una 
delle serate più attese e signi
ficative del ricco programma ' 
di Settembre Musica. Le ecce
zionali qualità dell'InterCon-
temporain hanno tuttavia 
consentito di salvare felice
mente la serata, alla quale 
peraltro il pubblico torinese, 
con ragione, non ha rinun
ciato. Sono stati eseguiti due 
dei quattro pezzi previsti e gli 
altri sono stati sostituiti con 
pagine solistiche: in questo 
selezionatissimo Ensemble 
intemazionale i solisti di pri
mo piano sono molto nume
rosi, e non avevano quindi 
proprio nulla di improvvisato 
le stupende esecuzioni delle 
Sequenze Ve VI di Berlo ri
spettivamente con Benny 
Sluchin, trombone e Christo
phe Desjardins, viola. Il pia
nista Pierre-Laurent Aimard, 
che doveva suonare in uno 
dei più famosi pezzi di Mes-
siaen, Oiseaux exotique, ha 
invece proposto dello stesso 
autore due dei venti Regards 
sur l'Enfant Jesus (n.l 1 e 10) 
con impeccabile virtuosismo 
e perfetto senso del colore. 

Del programma annuncia
to era rimasto il pezzo da ca
mera iniziale che non richie
de direttore, la Musiglieli per 
ottoni e percussioni di Philip
pe Manoury,' destinata al 
complesso di ottoni che si è 
formato'airintemo dell'lnter-
Contemporain. Manoury 
(nato nel 1952) è oggi uno 
dei giovani autori francesi 
più affermati: questo suo 
pezzo, chiaramente e un po' 
schematicamente articolato 
in tre parti, rivela soprattutto 
una magistrale bravura nello 
sfruttare i timbri degli stru
menti e propone un discorso 
scorrevole e gradevole, con 
gli ottoni protagonisti nella 
prima parte, i due percusskv 
nisti nella secoTrda e con un 
gioco di Interazioni nella bre
ve sezione conclusiva ' 

L'altro pezzo «salvato» era 
Calmo di Beno, diretto da 
Jens MacNamara, che è uno 
dei comi dell'Ensemble, ma 
lavora anche come assisten
te di Blulez. Calmo è un pez
zo per mezzosoprano e or
chestra da camera che Berlo 
compose nel 1974 alla me
moria di Bruno Madema, 
dandogli però forma definiti
va soltanto nel 1988-89. Berto 
racconta di averlo concepito 
senza solennità, come una 
•lettera affettuosa» rivolta al
l'amico prematuramente 
scomparso, come una «sem
plice cerimonia musicale» 
con riferimenti e allusioni al 
loro rapporto privato e a certi 
modi ai essere di Madema e 
della sua musica. Anche tra i 
testi cantati (cinque fram
menti che spaziano dal Can
tico dei cantici a Sanguineti) 
alcuni ' furono musicati da 
Madema: l'ultimo, che funge 
da epigrafe, proviene dall'O
dissea: «Come un cantore 
che sa usare la cetra-e tende 
calmo le corde». Calmo e 
una pagina delicatissima, di 
intenso lirismo, dove una li
nea vocale di grande finezza 
si profila su uno sfondo so
noro di sospesa, trascoloran
te suggestione. Magnifica 
l'interpretazione di Elizabeth 
Laurence e caldissimo il suc
cesso. 

Si è conclusa a Gibellina 
«Voci del Mediterraneo» 
la rassegna dedicata 
alle musiche della regione 

Dal canto arabo-andaluso 
di Lili Etoniche, al flamenco 
dei gitani «Alma de Noche» 
E nel '92 di scena le donne 
Il gruppo gitano degli 
Alma De Noche e sotto, 
la cantante franco-tunisina 
Amina Annabi 

muezzin a 33 giri 
L'algerino Lili Paniche che canta Besame mucho in 
arabo, i gitani Alma De Noche in duetto con la voca-
list africana Djanka Diabate, la bella Amina e il suo 
futuro di popstar maghrebina, il canto mistico dei 
muezzin turchi e del flautista «ney» Kudsi Erguner. A 
Gibellina, per sei notti, nell'arabeggiante Baglio Di 
Stefano, si sono incontrate, e confrontate, «Le Voci 
del Mediterraneo». 

ALBA SOLANO 

• i GD3EUJNA!. Lili Boniche è 
un nome frivolo, vezzoso, sem
bra quello di una vedette di 
qualche spettacolo di varietà; 
e invece appartiene a un si
gnore che ha da poco compiu
to settantanni, ebreo nato nel
la Casbah di Algeri, mingherli
no, con lo smoking bianco (i 
suoi orchestrali - piano, violino 
e percussioni - invece sono in 
nero), luccicanti scarpe di ver
nice, catena d'oro al polso, e 
una chitarra elettrica a tracolla 
che suona seduto, come se 
fosse un liuto, cavandone degli 
strambi, sensuali arpeggi an
dalusi. E un personaggio di al
tri tempi, assolutamente affa
scinante, che canta Besame 
mucho in... arabo, snocciola 
suadenti canzoncine orientali 
che scivolano in un tango o 
•na ntmba, di quelle che face-
Tanooallare i giovani maghre-
bini del dopoguerra; oggi han
no il sapore di un esotismo re
tro che sarebbe più di casa 
nella music hall di qualche 
grande albergo di Tunisi o Al

geri. Boniche però non è un in
trattenitore qualunque: 6 un 
chanteur rinomato e apprezza
to della tradizione classica ara
bo-andalusa, che egli conosce 
a fondo per averla studiata da 
piccolo, prima con Saoud l'O-
ranais, quindi nelle società 
musicali Moutribia e F.I Moussi-
Ha. In un certo senso è un pre
cursore di tanto etno-pop che 
gira oggi, perché già negli anni 
40 «involgariva» la tradizione 
classica con i ritmi afro-cubani 
allora in voga. 

Con l'esibizione, piuttosto 
breve per la verità, di Lili Boni
che, e quella del poeta e can
tante mistico siriano Abcd Az-
rie, si è chiusa domenica sera 
a Gibellina ]»rassegna «Le voci, 
del Mediterraneo», ultimo atto 
delle Orestiadi '91; è il secon
do anno che la manifestazione 
siciliana ospita uno spazio de
dicato alla musica etnica, se
guendo quello che il sindaco 
della città definisce «non un 
progetto, piuttosto un'aspira
zione» a favorire quell'incontro 

tra culture di cui tanto si parla, 
e poco si pratica. La musica, 
banalmente ma efficacemen

te , serve anche a questo, *a ri
cordare come siano stretta
mente intrecciati i fili culturali 
e storici che legano i paesi che' 
si affacciano sul Mediterraneo. 
Per sei giorni a Gibellina, nello 
splendido Baglio Di Stefano 
(una grande costruzione a for
tino con le volle in stile more
sco) , si sono susseguiti musici

sti provenienti dall'Egitto, Al
geria, Tunisia. Francia, Tur
chia, anche Italia (Silvana Li-
cuisierKuiiserhf). 

Alcuni di loro praticano con • 
tranquillità la contaminazione 
'fra tradizione e «moderno»: è il 
caso ad esempio, del nubiano 
Ali Hassan Kuban, che da tren-
t'anni affianca il suo oud (il 
liuto arabo) a strumenti elettri
ci, creando un impasto avvol
gente e trascinante di ritmi ara

bi e africani. È il caso anche 
degli Alma De Noche, sei gio
vanissimi gitani originari di 
Martigues, Provenza, guidati 
dal cantante Pachlai Reyes, 
fratello (fuoriuscito) dei Gipsy 
Kings: il che dice quasi tutto. 
Quattro chitarroni acustici per 
suonare il flamenco, guidati 
dal bravissimo Eric Femandez, 
percussioni, un basso elettrico, 
ma in aggiunta c'è anche una 
kora africana (purtroppo as
sente a Gibellina: il musicista è 
un rifugiato politico e non può 
uscire dalla Francia). Più che 
certe loro disgressloni quasi fu-
sion, stile Paco De Lucia, sono 
affascinanti proprio le commi
stioni con l'Africa, come il 
duetto con Djanka Diabalc, 
cantante guineana ospite dei 
gruppo in un paio di brani ac
cattivanti che hanno catturato 
il pubblico. 

Altri confronti: quelli tra voci 
femminili. Energica, aspra e 
fiera, quella della berbera 
Houria Aichi, sociologa, inse
gnante a Parigi, cantante nel 
tempo libero, quando può cu
rare la sua personale ricerca 
sul patrimonio musicale delle 
«aznyat»: le donne-cantastorie 
berbere che per questo status 
di artiste sodono da, »errrprc dr 

- r . ^ o » ^ t ó n \ ^ ' 
beTfTdUrWcanta indifferente- >' 

' mente storie antiche e drammi 
, odierni, memoria femminile 
che si tramanda oralmente di 
madre in figlia. Ben poco a che 
vedere con l'operazione tenta
ta da Amlna, la bellissima fran

co-tunisina vista all'ultimo Eu-
rofestival e al cinema ne // te 
net deserto-. Amina prende dal
la tradizione gli aspetti più 
esteriori, lo stile del canto, un 
certo modo di muovere le ma
ni, per creare un modello nuo
vo di popstar fra mondo arabo 
e occidente; niente di male, 
non dispiace che dopo mi
gliaia di star inglesi e america
ne, se ne affermasse una ara
ba. Non è stato facile per lei 
esibirsi dopo l'ultra-purista 
Kudsi Erguner, virtuoso turco 
del flauto «ney», collaboratore 
di Peter Gabriel, di Franco Bat
tiate), arrivato con un piccolo 
ensemble che comprendeva 
due straordinari «muezzin» di 
Istanbul alle prese con canti 
religiosi sufi di grande intensi
tà, anche per chi non prova 
per questa musica un trasporto 
mistico. Slmile, ma più cupa, 
la poesia sonora del siriano 
Abed Azrie, uomo colto, sensi
bile, con una voce particolare, 
profonda, quasi un sospiro; ac
costato a Leo Ferrò (anche un 
certa somiglianza fisica li avvi
cina), l'unico suo limite è una 
certa monotonia ipnotica, che 
può coinvolgere tanto quanto 
allontanare.-Ghius» con lui e 

eduzióne, a CSbtWHtatfpensa 
al prossimo''anno: l'idea "é-di 
una rassegna monotematica 
dedicata al confronto-incontro 
tra donne, musiciste ma anche 
scrittrici, cineaste, intellettuali 
del mondo arabo e del Medi
terraneo. 

La Graham Company a Perugia con «Steps in the Street» 

La guerra a passo di Martha 
MARIMKLLA OUATTSRINI 

• • PERUGIA. La pioggia ha 
insidiato l'ultima tournee ita
liana della Martha Graham 
Dance Company. Ma se a 
Pompei, Siracusa ed Agrigento 
le coreografie della grande ar
tista scomparsa nell'aprile 
scorso hanno rischiato di esse
re interrotte, nel bel Teatro 
Morlacchi di Perugia sono fi
nalmente tornate a rifulgere 
avvolte dal calore di un pubbli
co colto. Con la celebre com
pagnia americana si è aperta 
festosamente la quarantaseic-
sima Sagra Musicale Umbra: 
venti giorni di teatro e film mu
seali dove, a un ventaglio di 
opere poco note del Teatro di 
Mosca, ha già fatto da contral
tare un polo americano dan
zante non meno inedito. La 
Martha Graham Dance Com
pany ha riservato a Perugia il 

debutto nazionale dell'ultima 
coreografia in ordine di tempo 
restaurata dal gruppo: Steps in 
the Street. Cinque minuti di 
danza, su musica di Walling-
ford Ricgger, tratti da una più 
ampia composizione, intitola
ta Chronicle, che Martha 
Graham creò nel 1936. Senza 
scenografia, decorata solo dai 
costumi in bianco e nero degli 
undici danzatori, Steps in the 
Street ò troppo breve per dare 
un'idea dell'intero originale. Si 
percepisce, comunque, un in
combente senso di tragedia 
che però ha poco a che vedere 
con l'esternazione del dolore 
Intcriore, tante volte al centro 
dei balletti psicologici della 
Graham. Nel rapido flash pulsa 
una tragedia estema, indotta: 
l'opera da cui Steps in the 
Street è tratto evoca il dramma 

della guerra civile di Spagna. 
Nel 1936 pare infatti che la 

Graham fosse rimasta profon
damente colpita dalle tragiche 
vicende spagnole e volendosi 
affiancare, come mai aveva 
fatto in precedenza, al movi
mento dei coreografi politica
mente più impegnati, decise di 
proclamare la sua solidarietà 
al popolo in lotta, senza riusci
re però, secondo i recensori 
del tempo, a toccare le corde 
del cuore. E questa la ragione 
che ha cancellato la coreogra
fia dal repertorio Graham per 
quasi un cinquantennio? Linda 
Hodes, attuale codirettore del
la Martha Graham Dance 
Company e responsabile delle 
ricostruzioni dei balletti più 
lontani della Graham, ritiene 
che la scomparsa di Chronicle 
sia dovuta al normale avvicen
damento delle opere dell'arti
sta. Convinta della forza del 

balletto, il codirettore ha in 
programma il restauro dell'in
tera coreografia, miracolosa-
nienlc sopravvissuta grazie al 
filmato di un cineamatore, per 
l'anno prossimo. Ma già In ot
tobre la compagnia americana 
esordirà al City Center di New 
York con l'ultimissima coreo-
grafiti incompiuta, The Eye of 
Codness (L'occhio della dea) 
che la Graham, novantaseien-
ne, non avrebbe fatto in tempo 
a leiminare. Restano tredici 
minuti di danza, su musica di 
Carlos Zurinach, interpretati 
da quindici solisti e dedicati, 
pare, al tema del destino e del
la merle. 

Con la rivelazione di The Eye 
ofCcdness svaniscono tutte le 
supposizioni dei mesi scorsi. 
Non sarebbe Maple Leaf Rag, 
ironico divertissement, a con
cludere l'imponente monu
mento alla danza del nostro 

tempo eretto dalla Graham, 
ma un frammento serio, assai 
diverso dallo svelto balletto in
titolato come uno dei più noti 
ragtime di Scott Joplin. Maple 
Leaf Rag e piaciuto molto agli 
spettatori della Sagra Musicale 
Umbra che hanno dimostrato 
di apprezzare l'Intera serata 
composta dal capolavoro Di-
oersions of Angek, dall'ango-

Un momento 
di «Maple 
Leaf Rag» 
di Martha 
Graham 
nell'esecuzione 
della sua 
compagnia 

scioso Errand imo the Maze e 
dal superbo duetto Herodiade, 
proposta sino ad oggi solo nel
le città del Festival delle Pana-
tenee. Vi si racconta di una 
donna che vuole compiere il 
suo destino, che corre verso 
una grande impresa. È una 
delle tante autobiografie la
sciateci dalla Graham, forse la 
più intensa e sofferta. 

A Benevento apertura con lo spettacolo di Corsini e «Il piccolo teatro del mondo» diretto da Cobelli 

In cucina con Amleto, il padre e ramante 
MARIA ORAZIA ORROORI 

•Amleto In salsa piccante» 

• 1 BENEVENTO. Spesso le for
tune di un festival nascono da 
un titolo. Quello scelto que
st'anno da Benevento per la 
dodicesima edizione di Città 
spettacolo, «L'ambiguo dal mi
to di don Giovanni alle nuove 
seduzioni», costringe a pensa
re, ambiguo com'è a sua volta. 
È infatti difficile liberarsi dai ri
mandi colti che questo tema ci 
suggerisce: mito della seduzio
ne, della vita estetica, di un 
eros che si confonde con la 
morte... E se invece, più sem
plicemente e più abilmente, il 
direttore artistico Renzo Giac-
chieri avesse voluto proporre 
la seduzione di temi diversi, di
versi generi di spettacolo (a 
partire dalla musica e da Mo
zart, padre di un Don Giovanni 
famoso) senza tralasciare ci
nema, televisione e danza, 
magari smontando «l'oggetto 
teatro» in alcune sue compo
nenti, come nella serie di con
certi di musica per la scena cu

rati da Giulio Baffi e Nicola Fa
no? 

Sostenuto da un pubblico 
che fa la fila per acquistare ab
bonamenti e biglietti e al quale 
piace dire la sua, Benevento 
1991 ha aperto la sua mini sta
gione nel delizioso Teatro di 
Palazzo De Simone con // pic
colo teatro del mondo di Hugo 
von Hofmannsthal. per la pri
ma volta rappresentato in Ita
lia. A metterlo in scena, propo
nendoci più che uno spettaco
lo uno studio, ò Giancarlo Co-
belli, che con il mondo dello 
scrittore austriaco ha una sin
tonia profonda. Cobelli. che 
da qualche tempo ha ritrovato 
la vocazione pedagogica, fir
ma un lavoro allo stesso tempo 
frammentario e affascinante. 
reso possibile dal fondamenta
le rapporto con alcuni giovani 
attori del gruppo che ha inter
pretato la scorsa stagione Un 
patriota per me e conia vetera
na Bedy Moratti. Ma la chiave 

concettuale e visuale di questo 
spettacolo risale al Dialogo 
nella palude della Yourcenar, 
messo in scena qui lo scorso 
anno e ancora riproposto nel
l'interpretazione di Elena 
Ghiaurov e di Massimo Belli e, 
ancora più in là, a una Turan
do! in chiave orientale con Va
leria Monconi. L'idea di Cobel
li, dunque, e quella di guarda
re al sincretismo del teatro 
fjiapponese, alla sua cssenzia-
ità come momento unificante 

di poesia. Cosi gli bastano po
chi elementi scenici di Paolo 
Tornatasi, qualche maschera 
onentalcggiante di Piero Simo-
nclli, nove attori in calzama
glie e volto reso simile a una 
maschera neutra dal trucco 
gessoso per restituirci il mes
saggio poetico di Hofmann
sthal, riportandolo alla nuda 
consapevolezza della parola, 
alla sua pura musicalità 

Nel Piccolo teatro del mondo 
(gli succederà anche nella 
Torre) Hofmannsthal prendo 
le mosse da un testo di Caldc-

ron, Il gran teatro del mondo 
cambiandone completamente 
l'assunto e il segno. I perso
naggi, il Poeta, il Pazzo, la Ra-
fltizzii il Giovane Signore, il 
GianJiniere, si presentano dun
que il i scena uno dopo l'altro 
«mi ' un flusso continuo di pa
role, sensazioni, immagini, 
che servono più a ribadire una 
funzione poetica che a sottoli
neare la necessità di una realtà 
parallela. Cobelli ha lavorato 
piopno in questa direzione, 
con un processo «a togliere», 
giungendo al suo puro enun
cialo poetico, al cuore stesso 
della >ua struttura. Una propo
si.» ni in facile, certo, ma guida
ta da una motivazione forte, e 
da un amore totalizzante per 
la parola realizzata con un la
voro in profondità sui giovani 
interpreti che vanno unanime-
menti* lodati 

DeJ tutto diverso per impat
to, per impostazione, per co
me e stato pensato nella sua 
costruzione spettacolare Amle
to in vilsa piccante, «scherzo» 
colto ili Aldo Nicolai, messo in 

scena con vivissimo successo 
da Attilio Corsini al Teatro 
Massimo. Un gioco dramma
turgico, come del resto rivela il 
titolo, su di un tema strafanno-
so, ma condotto con molta ori
ginalità. Teatro della farsa, con 
morti e stupri, non e tanto il te
tro castello di Elsinore, ma la 
cucina del medesimo dove a 
regnare e un cuoco sanguigno 
e confusionario, geloso e inna
morato del suo mestiere (un 
esilarante, bravissimo Sandro 
Merli). 

In questa cucina, tutto e 
possibile: che il cuoco si tra
sformi nel fantasma del padre 
di Amleto per punirlo di amare 
solo i dolci e non i buoni piatti; 
che il re in questione sia in 
realtà schiattato per un'inge
stione di beccaccini, che Ger
trude ami soprattutto il sesso e 
sbucciare le patate: che Clau
dio sia un grande amatore: che 
Ofelia si cibi solo di yogurt e re
sti incinta di Laerte, suo fratel
lo, un bel ragazzone che tira di 
spada in continuazione per te

nersi in esercizio. Aggiungeteci 
poi che dalla cucina che Uber
to Bcrtacca ha risolto realisti
camente e che, metaforica
mente, vale come un piccolo 
girone infernale, si spanda per 
la sala un intenso odore di sof
fritto e avrete la chiave sulla 
quale Corsini ha costruito il 
suo spettacolo: divertimento e 
senso dei meccanismi comici, 
grazie all'aiuto di una compa 
gnia impegnata allo spasimo. 
Ma non facciamoci ingannare 
dall'apparente facilità di uno 
spettacolo destinato a durare, 
e a girare, che in realtà na
sconde un forte senso del tea
tro farsesco e del gioco degli 
equivoci. 

Seduzioni molte, linguaggi 
molti: Benevento 1991 dichia
ra la sua identità e con il mi
liardo e mezzo del suo budget 
e una fitta schiera di sponsor si 
candida anche, in un futuro 
neppure troppo lontano, a 
mettere in moto una vera e 
propna cittadella del teatro vi
va tutto l'anno. 

lACHIESAEGUKBREl A HOLLYWOOD. Li Mecca del 
cinema in mano agli ebrei' È quanto afferma Francis Fle
ming, sacerdote di Minneapolis; sul suo giornale parroc
chiale ha scritto che Hollywood «e in mano a una struttu
ra di potere ebraic. i Sarebbe ingenuo non riconoscere la 
spropoizionata influenza degli ebrei». La prova a suppor
to di questa tesi è una: Hollywood rappresenta quasi 
sempre in manie 'a negativa il pianeta cattolico. Pronta la 
replica delle orgjmijzaziom ebraiche: «Siamo rattnstati -
ha detto Carol Wirtschafter del Jewish Community rela-
tions cQuncil -. La battaglia contro gli stereotipi cattolici 
nei mass media rxnt si può fare invocando gli stereotipi 
ebraici della cospirazione e nel complotto». Ma anche gli 
ebrei non scherzano: giorni fa il rabbino di Los Angeles, 
Simon Hier, aveva denunciato l'antisemitismo presente 
in alcuni cartoni ai limati che raccontano il Ni IOVO Testa
mento, dove i fi|}l di Israele sono rappresentati come 
cattivi e perfidi. .'Sembrano usciti dalle cineteche della 
Germania di Hitler', & stato il suo commento. 

RAYMOND QUENIAU SUL METRO. Chissà se con la sua 
vena satirica lo scrittore francese Raymond Queneau sa
rebbe riuscito a immaginare i suoi lesti rappresentati su 
un metrò, soggetto di alcuni suoi sentii, come appunto 
Zazie darà le metro. È in corso, naturalmen e a Pangi. 
un'iniziativa presa da alcuni centn teatrali e dalla società 
di trasporti della capitale francese, che fa «viaggiare» al
cuni gruppi teatr.il sulla linea 127 che va dalla perifena 
di Montreuil a Neully sur Marne, per esibirsi a umo in al
cuni brani di Queneau. Iniziativa che, seconco le inten
zioni degli organU"; alori, «vuole stabilire una reale comu
nicazione attraverso il teatro e rafforzare il tessuto sociale 
e l'omogeneità dui quartieri più sfavoriti». 

CONGRESSO DELL'IFTA A TORINO. Torino come To
kyo nella formazione professionale e nell'approccio tec
nologico al patrimonio audiovisivo. Lo ha affermato icn 
Stefano Rolando, il capo del dipartimento pei l'informa
zione e l'editona dell u presidenza del Consigli D dei mini
stri, che ha aperlo. insieme al direttore amministrativo 
della Rai, Paolo Castelli, il congresso intemazionale della 
Federazione internazionale archivi televisivi (Ifta), in 
corso a Torino fino a giovedì. Durante i lavori cui parte
cipano i delegati di tutti i paesi europei, degli Stati Uniti e 
del Giappone, Rolando ha anche annunciato la costitu
zione di un grupjxi alla presidenza del Consiglio che la
vora per coordinare enti televisivi e cinematografici del 
settore archivi e per migliorarne la gestione. 

UNA CHITARRA PER VARAZZE. Leo Brouwer, uno dei 
più grandi chilanisti viventi, inizia oggi a Varazze un se
minario per promuovere e diffondere la cultura della chi
tarra, dal Seicento a oggi. Oltre a Brouwer, che si occupe
rà dell'uso contemporaneo di questo strumento, tiene un 
corso anche Paolo F'aolini, docente del conservatorio di 
Milano, dedicato allachitarra barocca. Infine, tre concer
ti: oggi, il 14 e il 1 £i settembre. • . 

GU ITALIANI AL FESTIVAL DI SAN SEBASTIAN. Caccia 
alla vedova, il film di Giorgio Ferrara, inaugurerà 1119 set
tembre il Festival cinematografico intemazionale di San 
Sebastian. La pellicola, interpretata da Isabella Rosselli; 
ni, è stata girata in Unione sovietica, dove sulla Moscova 
erano stati ricostruiti «estemi» veneziani. Tra (jlii altri ita-' 
liani presenti alla rassegna spagnola, Atto did'jtoiedi Pa
squale Squitieri, prescntato fuori concorso. 

(Monica Luongo) 

Ischia 
L'isola verde 
si fa musica 

mt BARANO D'ISCHIA II chi
tarrista Emanuele Segre, che 
a soli ventisei anni è jìil fra i 
più richiesti solisti italiani a li
vello intemazionale, è stato il 
protagonista del ter.:o ap
puntamento - dopo i piani
sta americano Jeffrey Swann 
e l'ungherese Derzo FU.nki -
di «Iterano si fa Musica. I 
grandi interpreti per la ^an-
de musica», la rassegna di 
concerti giunta alla e muta 
edizione, che si tiene <i Bara
no d Ischia per iniziativa del
l'amministrazione comunale 
in collaborazione con la Pro
vincia di Napoli e la Ragione 
Campania. 

Emanuele Segre, che ha 
chiuso con questa serata la 
sua tournée in Italia, ed è in 
partenza per gli Stati Uniti, ha 
eseguito musiche di Roncalli, 
Villa Lobos, Mertz, AIUTUÌ: e 
Paganini. Fuori programma 
un applauditissimo bis mia 
Bagattella di sir William Wal-
ton (1902-1983), il musicista 
e compositore inglese che 
visse per 35 anni a Ischia in 
una meravigliosa villa < rie si 
fece costruire sul promonto
rio di Forio (unitamente a 
uno dei più bei giardini all'o
rientale d'Europa), dove mo
ri. 

Il fuori programma dedica
to a Walton ha rappresentato 
una commovente tes i TIO-
nianza di affetto e di stima 
verso il compositore inglese: 
in sala era presente la vedova 
del musicista, lady SuiMirina, 
insieme al maestro Colin 
Graham, direttore dei corsi 
intemazionali per giovimi 
musicisti, attualmente in cor
so a villa Walton, che ospite
ranno domenica, serata f na
ie, Carlo d'Inghilterra, presi
dente onorario della Fonda
zione. 

«Baiano si fa Musica- con-
tinuer.k domani con il con
certo del pianista italo-argen
tino Caniel Levy, che ha re
centemente inciso tutta l'o
pera per piano di Schuroatin. 

Convegno 
Maratea 
guarda a Est 

• • MARATEA. Molti obiettivi 
aveva in programma il sesto 
incontro di «Mai atea teatro», 
organizzato venerdì e sabato 
scorsi dal Centro di dramma
turgia europeo e dedicato a 
«Drammaturgia: mercato e 
produzione»: il rapporto tra i 
nuovi testi teatrali e i condizio
namenti del menato; gli osta
coli o le alternative sorti con i 
lecenti cambiamenti stonci 
nella produzione e nella di
stribuzione teatrale; i possibili 
•cambi tra le drammaturgie 
dei vari paesi, non contando 
più solo quelle della vecchia 
Europa, ma guardando con 
particolare attenzione all'Est e 
al Mediterraneo. Ecco dunque 
che a Maratea, oltre ad una 
consistente e qualificata pre
senza nostrana (operatori 
d'esperienza come Fulvio Fo 
e Mauro Carbonoli, auton co
me Renzo Rosso Manlio San-
tanelli e Aldo Nk olaj e critici 
come Tian, De Cr lara e Berta-
ni), erano riunite anche nu
merose presenze intemazio
nali: sovietiche ( il regista so
vietico Roman ViWiuk), tuni
sine (il professore Él Houssi e 
il regista Mannaij. jugoslave 
(il direttore del teatro di Fiu
me Mangano), israeliane (il 
regista Kotler) francesi e spa
gnole. E ciascun, i si è fatta 
portavoce di problemi, espe
rienze e caratteri culturali di 
grande interesse per tutti i 
convenuti all'incontro. 

Su quanto avviene a casa 
nostra si è invece ribadito lo 
stato di estrema difficolta del 
sistema teatrale italiano. «I 
problemi sono da anni sem
pre gli stessi - hei sintetizzato 
nel suo intervento Carbonoli 
-. La mancanza ili una legge 
di settore, la contusione tra i 
compiti e gli obicltivi del tea
tro pubblico e quello privato, 
l'assenza di coraggio dei pro
duttori e le colpe del sistema 
distributivo. Eli in està. Sicco
me la struttura teatrale è total
mente fallita e finita, allora è 
finita anche la cns , possiamo, 
se c'è volontà, cominciale a 
nfondare il teatro». In chiusura 
la consegna dei p'emi di Ma
ratea Teatro 1991 a Irene Pa-
pas, Elisabetta Po; zi e Manlio 
Santanelli DSCh 

http://teatr.il

